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La speranza dei poveri non sarà mai
delusa

1. «La speranza dei poveri non sarà mai delusa» (Sal 9,19). Le
parole  del  Salmo  manifestano  una  incredibile  attualità.
Esprimono una verità profonda che la fede riesce a imprimere
soprattutto nel cuore dei più poveri: restituire la speranza
perduta  dinanzi  alle  ingiustizie,  sofferenze  e  precarietà
della vita.
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Il Salmista descrive la condizione del povero e l’arroganza di
chi lo opprime (cfr 10, 1-10). Invoca il giudizio di Dio
perché sia restituita giustizia e superata l’iniquità (cfr 10,
14-15). Sembra che nelle sue parole ritorni la domanda che si
rincorre nel corso dei secoli fino ai nostri giorni: come può
Dio tollerare questa disparità? Come può permettere che il
povero venga umiliato, senza intervenire in suo aiuto? Perché
consente  che  chi  opprime  abbia  vita  felice  mentre  il  suo
comportamento  andrebbe  condannato  proprio  dinanzi  alla
sofferenza del povero?

Nel  momento  della  composizione  di  questo  Salmo  si  era  in
presenza di un grande sviluppo economico che, come spesso
accade, giunse anche a produrre forti squilibri sociali. La
sperequazione generò un numeroso gruppo di indigenti, la cui
condizione appariva ancor più drammatica se confrontata con la
ricchezza  raggiunta  da  pochi  privilegiati.  L’autore  sacro,
osservando  questa  situazione,  dipinge  un  quadro  tanto
realistico  quanto  veritiero.

Era il tempo in cui gente arrogante e senza alcun senso di Dio
dava la caccia ai poveri per impossessarsi perfino del poco
che avevano e ridurli in schiavitù. Non è molto diverso oggi.
La  crisi  economica  non  ha  impedito  a  numerosi  gruppi  di
persone un arricchimento che spesso appare tanto più anomalo
quanto più nelle strade delle nostre città tocchiamo con mano
l’ingente numero di poveri a cui manca il necessario e che a
volte sono vessati e sfruttati. Tornano alla mente le parole
dell’Apocalisse: «Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non
ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un
miserabile, un povero, cieco e nudo» (Ap 3,17). Passano i
secoli ma la condizione di ricchi e poveri permane immutata,
come se l’esperienza della storia non insegnasse nulla. Le
parole del Salmo, dunque, non riguardano il passato, ma il



nostro presente posto dinanzi al giudizio di Dio.

2. Anche oggi dobbiamo elencare molte forme di nuove schiavitù
a cui sono sottoposti milioni di uomini, donne, giovani e
bambini.

Incontriamo ogni giorno famiglie costrette a lasciare la loro
terra per cercare forme di sussistenza altrove; orfani che
hanno perso i genitori o che sono stati violentemente separati
da loro per un brutale sfruttamento; giovani alla ricerca di
una  realizzazione  professionale  ai  quali  viene  impedito
l’accesso al lavoro per politiche economiche miopi; vittime di
tante forme di violenza, dalla prostituzione alla droga, e
umiliate nel loro intimo. Come dimenticare, inoltre, i milioni
di  immigrati  vittime  di  tanti  interessi  nascosti,  spesso
strumentalizzati  per  uso  politico,  a  cui  sono  negate  la
solidarietà e l’uguaglianza? E tante persone senzatetto ed
emarginate che si aggirano per le strade delle nostre città?

Quante volte vediamo i poveri nelle discariche a raccogliere
il frutto dello scarto e del superfluo, per trovare qualcosa
di cui nutrirsi o vestirsi! Diventati loro stessi parte di una
discarica umana sono trattati da rifiuti, senza che alcun
senso  di  colpa  investa  quanti  sono  complici  di  questo
scandalo. Giudicati spesso parassiti della società, ai poveri
non si perdona neppure la loro povertà. Il giudizio è sempre
all’erta.  Non  possono  permettersi  di  essere  timidi  o
scoraggiati, sono percepiti come minacciosi o incapaci, solo
perché poveri.

Dramma nel dramma, non è consentito loro di vedere la fine del



tunnel  della  miseria.  Si  è  giunti  perfino  a  teorizzare  e
realizzare un’architettura ostile in modo da sbarazzarsi della
loro  presenza  anche  nelle  strade,  ultimi  luoghi  di
accoglienza.  Vagano  da  una  parte  all’altra  della  città,
sperando di ottenere un lavoro, una casa, un affetto… Ogni
eventuale possibilità offerta, diventa uno spiraglio di luce;
eppure,  anche  là  dove  dovrebbe  registrarsi  almeno  la
giustizia, spesso si infierisce su di loro con la violenza del
sopruso. Sono costretti a ore infinite sotto il sole cocente
per raccogliere i frutti della stagione, ma sono ricompensati
con una paga irrisoria; non hanno sicurezza sul lavoro né
condizioni umane che permettano di sentirsi uguali agli altri.
Non esiste per loro cassa integrazione, indennità, nemmeno la
possibilità di ammalarsi.

Il Salmista descrive con crudo realismo l’atteggiamento dei
ricchi che depredano i poveri: “Stanno in agguato per ghermire
il povero…attirandolo nella rete” (cfr Sal 10,9). È come se
per loro si trattasse di una battuta di caccia, dove i poveri
sono braccati, presi e resi schiavi. In una condizione come
questa  il  cuore  di  tanti  si  chiude,  e  il  desiderio  di
diventare  invisibili  prende  il  sopravvento.  Insomma,
riconosciamo una moltitudine di poveri spesso trattati con
retorica e sopportati con fastidio. Diventano come trasparenti
e la loro voce non ha più forza né consistenza nella società.
Uomini  e  donne  sempre  più  estranei  tra  le  nostre  case  e
marginalizzati tra i nostri quartieri.



3. Il contesto che il Salmo descrive si colora di tristezza,
per l’ingiustizia, la sofferenza e l’amarezza che colpisce i
poveri. Nonostante questo, offre una bella definizione del
povero. Egli è colui che “confida nel Signore” (cfr v. 11),
perché  ha  la  certezza  di  non  essere  mai  abbandonato.  Il
povero,  nella  Scrittura,  è  l’uomo  della  fiducia!  L’autore
sacro offre anche il motivo di tale fiducia: egli “conosce il
suo  Signore”  (cfribid.),  e  nel  linguaggio  biblico  questo
“conoscere”  indica  un  rapporto  personale  di  affetto  e  di
amore.

Siamo dinanzi a una descrizione davvero impressionante che non
ci aspetteremmo mai. Ciò, tuttavia, non fa che esprimere la
grandezza di Dio quando si trova dinanzi a un povero. La sua
forza  creatrice  supera  ogni  aspettativa  umana  e  si  rende
concreta nel “ricordo” che egli ha di quella persona concreta
(cfr v. 13). È proprio questa confidenza nel Signore, questa
certezza  di  non  essere  abbandonato,  che  richiama  alla
speranza. Il povero sa che Dio non lo può abbandonare; perciò
vive sempre alla presenza di quel Dio che si ricorda di lui.
Il  suo  aiuto  si  estende  oltre  la  condizione  attuale  di
sofferenza  per  delineare  un  cammino  di  liberazione  che
trasforma il cuore, perché lo sostiene nel più profondo.

4.  È  un  ritornello  permanente  delle  Sacre  Scritture  la
descrizione dell’agire di Dio in favore dei poveri. Egli è
colui  che  “ascolta”,  “interviene”,  “protegge”,  “difende”,
“riscatta”, “salva”… Insomma, un povero non potrà mai trovare
Dio indifferente o silenzioso dinanzi alla sua preghiera. Dio
è colui che rende giustizia e non dimentica (cfr Sal 40,18;
70,6); anzi, è per lui un rifugio e non manca di venire in suo
aiuto (cfr Sal 10,14).

Si possono costruire tanti muri e sbarrare gli ingressi per
illudersi di sentirsi sicuri con le proprie ricchezze a danno
di quanti si lasciano fuori. Non sarà così per sempre. Il
“giorno del Signore”, come descritto dai profeti (cfr Am 5,18;
Is 2-5; Gl 1-3), distruggerà le barriere create tra Paesi e



sostituirà l’arroganza di pochi con la solidarietà di tanti.
La condizione di emarginazione in cui sono vessati milioni di
persone non potrà durare ancora a lungo. Il loro grido aumenta
e  abbraccia  la  terra  intera.  Come  scriveva  Don  Primo
Mazzolari: «Il povero è una protesta continua contro le nostre
ingiustizie; il povero è una polveriera. Se le dai fuoco, il
mondo salta».

5. Non è mai possibile eludere il pressante richiamo che la
Sacra  Scrittura  affida  ai  poveri.  Dovunque  si  volga  lo
sguardo, la Parola di Dio indica che i poveri sono quanti non
hanno il necessario per vivere perché dipendono dagli altri.
Sono  l’oppresso,  l’umile,  colui  che  è  prostrato  a  terra.
Eppure, dinanzi a questa innumerevole schiera di indigenti,
Gesù non ha avuto timore di identificarsi con ciascuno di
essi: «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei
fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Sfuggire
da questa identificazione equivale a mistificare il Vangelo e
annacquare la rivelazione. Il Dio che Gesù ha voluto rivelare
è  questo:  un  Padre  generoso,  misericordioso,  inesauribile
nella sua bontà e grazia, che dona speranza soprattutto a
quanti sono delusi e privi di futuro.

Come non evidenziare che le Beatitudini, con le quali Gesù ha
inaugurato la predicazione del regno di Dio, si aprono con
questa espressione: «Beati voi, poveri» (Lc 6,20)? Il senso di
questo annuncio paradossale è che proprio ai poveri appartiene
il Regno di Dio, perché sono nella condizione di riceverlo.
Quanti poveri incontriamo ogni giorno! Sembra a volte che il
passare del tempo e le conquiste di civiltà aumentino il loro
numero piuttosto che diminuirlo. Passano i secoli, e quella
beatitudine evangelica appare sempre più paradossale; i poveri
sono sempre più poveri, e oggi lo sono ancora di più. Eppure
Gesù, che ha inaugurato il suo Regno ponendo i poveri al
centro, vuole dirci proprio questo: Lui ha inaugurato, ma ha
affidato a noi, suoi discepoli, il compito di portarlo avanti,
con  la  responsabilità  di  dare  speranza  ai  poveri.  È



necessario,  soprattutto  in  un  periodo  come  il  nostro,
rianimare la speranza e restituire fiducia. È un programma che
la  comunità  cristiana  non  può  sottovalutare.  Ne  va  della
credibilità  del  nostro  annuncio  e  della  testimonianza  dei
cristiani.

6. Nella vicinanza ai poveri, la Chiesa scopre di essere un
popolo che, sparso tra tante nazioni, ha la vocazione di non
far  sentire  nessuno  straniero  o  escluso,  perché  tutti
coinvolge in un comune cammino di salvezza. La condizione dei
poveri obbliga a non prendere alcuna distanza dal Corpo del
Signore  che  soffre  in  loro.  Siamo  chiamati,  piuttosto,  a
toccare la sua carne per comprometterci in prima persona in un
servizio che è autentica evangelizzazione. La promozione anche
sociale dei poveri non è un impegno esterno all’annuncio del
Vangelo,  al  contrario,  manifesta  il  realismo  della  fede
cristiana e la sua validità storica. L’amore che dà vita alla
fede in Gesù non permette ai suoi discepoli di rinchiudersi in
un  individualismo  asfissiante,  nascosto  in  segmenti  di
intimità spirituale, senza alcun influsso sulla vita sociale
(cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 183).

Recentemente abbiamo pianto la morte di un grande apostolo dei
poveri, Jean Vanier, che con la sua dedizione ha aperto nuove
vie alla condivisione promozionale con le persone emarginate.
Jean Vanier ha ricevuto da Dio il dono di dedicare tutta la
sua  vita  ai  fratelli  con  gravi  disabilità  che  spesso  la
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società tende ad escludere. È stato un “santo della porta
accanto”  alla  nostra;  con  il  suo  entusiasmo  ha  saputo
raccogliere intorno a sé tanti giovani, uomini e donne, che
con  impegno  quotidiano  hanno  dato  amore  e  restituito  il
sorriso a tante persone deboli e fragili offrendo loro una
vera  “arca”  di  salvezza  contro  l’emarginazione  e  la
solitudine. Questa sua testimonianza ha cambiato la vita di
tante persone e ha aiutato il mondo a guardare con occhi
diversi alle persone più fragili e deboli. Il grido dei poveri
è stato ascoltato e ha prodotto una speranza incrollabile,
creando segni visibili e tangibili di un amore concreto che
fino ad oggi possiamo toccare con mano.

7. «L’opzione per gli ultimi, per quelli che la società scarta
e getta via» (ibid., 195) è una scelta prioritaria che i
discepoli di Cristo sono chiamati a perseguire per non tradire
la credibilità della Chiesa e donare speranza fattiva a tanti
indifesi. La carità cristiana trova in essi la sua verifica,
perché chi compatisce le loro sofferenze con l’amore di Cristo
riceve forza e conferisce vigore all’annuncio del Vangelo.

L’impegno  dei  cristiani,  in  occasione  di  questa  Giornata
Mondiale e soprattutto nella vita ordinaria di ogni giorno,
non  consiste  solo  in  iniziative  di  assistenza  che,  pur
lodevoli e necessarie, devono mirare ad accrescere in ognuno
l’attenzione piena che è dovuta ad ogni persona che si trova
nel disagio. «Questa attenzione d’amore è l’inizio di una vera
preoccupazione» (ibid., 199) per i poveri nella ricerca del
loro vero bene. Non è facile essere testimoni della speranza
cristiana  nel  contesto  della  cultura  consumistica  e  dello
scarto, sempre tesa ad accrescere un benessere superficiale ed
effimero.  È  necessario  un  cambiamento  di  mentalità  per
riscoprire l’essenziale e dare corpo e incisività all’annuncio
del regno di Dio.

La speranza si comunica anche attraverso la consolazione, che
si attua accompagnando i poveri non per qualche momento carico
di entusiasmo, ma con un impegno che continua nel tempo. I
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poveri  acquistano  speranza  vera  non  quando  ci  vedono
gratificati per aver concesso loro un po’ del nostro tempo, ma
quando riconoscono nel nostro sacrificio un atto di amore
gratuito che non cerca ricompensa.

8. A tanti volontari, ai quali va spesso il merito di aver
intuito per primi l’importanza di questa attenzione ai poveri,
chiedo  di  crescere  nella  loro  dedizione.  Cari  fratelli  e
sorelle, vi esorto a cercare in ogni povero che incontrate ciò
di  cui  ha  veramente  bisogno;  a  non  fermarvi  alla  prima
necessità materiale, ma a scoprire la bontà che si nasconde
nel loro cuore, facendovi attenti alla loro cultura e ai loro
modi  di  esprimersi,  per  poter  iniziare  un  vero  dialogo
fraterno. Mettiamo da parte le divisioni che provengono da
visioni  ideologiche  o  politiche,  fissiamo  lo  sguardo
sull’essenziale che non ha bisogno di tante parole, ma di uno
sguardo di amore e di una mano tesa. Non dimenticate mai che
«la peggiore discriminazione di cui soffrono i poveri è la
mancanza di attenzione spirituale» (ibid., 200).

I poveri prima di tutto hanno bisogno di Dio, del suo amore
reso visibile da persone sante che vivono accanto a loro, le
quali  nella  semplicità  della  loro  vita  esprimono  e  fanno
emergere la forza dell’amore cristiano. Dio si serve di tante
strade e di infiniti strumenti per raggiungere il cuore delle
persone. Certo, i poveri si avvicinano a noi anche perché
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stiamo  distribuendo  loro  il  cibo,  ma  ciò  di  cui  hanno
veramente bisogno va oltre il piatto caldo o il panino che
offriamo. I poveri hanno bisogno delle nostre mani per essere
risollevati, dei nostri cuori per sentire di nuovo il calore
dell’affetto,  della  nostra  presenza  per  superare  la
solitudine.  Hanno  bisogno  di  amore,  semplicemente.

9. A volte basta poco per restituire speranza: basta fermarsi,
sorridere,  ascoltare. Per un giorno lasciamo in disparte le
statistiche; i poveri non sono numeri a cui appellarsi per
vantare opere e progetti. I poveri sono persone a cui andare
incontro: sono giovani e anziani soli da invitare a casa per
condividere il pasto; uomini, donne e bambini che attendono
una parola amica. I poveri ci salvano perché ci permettono di
incontrare il volto di Gesù Cristo.

Agli  occhi  del  mondo  appare  irragionevole  pensare  che  la
povertà  e  l’indigenza  possano  avere  una  forza  salvifica;
eppure, è quanto insegna l’Apostolo quando dice: «Non ci sono
fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti
potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo,
Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è
debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti;
quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è
nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono,
perché  nessuno  possa  vantarsi  di  fronte  a  Dio»  (1  Cor
1,26-29). Con gli occhi umani non si riesce a vedere questa
forza salvifica; con gli occhi della fede, invece, la si vede
all’opera e la si sperimenta in prima persona. Nel cuore del
Popolo di Dio in cammino pulsa questa forza salvifica che non
esclude nessuno e tutti coinvolge in un reale pellegrinaggio
di conversione per riconoscere i poveri e amarli.

10.  Il  Signore  non  abbandona  chi  lo  cerca  e  quanti  lo
invocano; «non dimentica il grido dei poveri» (Sal 9,13),
perché  le  sue  orecchie  sono  attente  alla  loro  voce.  La
speranza del povero sfida le varie condizioni di morte, perché
egli sa di essere particolarmente amato da Dio e così vince



sulla sofferenza e l’esclusione. La sua condizione di povertà
non gli toglie la dignità che ha ricevuto dal Creatore; egli
vive nella certezza che gli sarà restituita pienamente da Dio
stesso, il quale non è indifferente alla sorte dei suoi figli
più deboli, al contrario, vede i loro affanni e dolori e li
prende nelle sue mani, e dà loro forza e coraggio (cfr Sal
10,14). La speranza del povero si fa forte della certezza di
essere accolto dal Signore, di trovare in lui giustizia vera,
di essere rafforzato nel cuore per continuare ad amare (cfr
Sal 10,17).

La condizione che è posta ai discepoli del Signore Gesù, per
essere coerenti evangelizzatori, è di seminare segni tangibili
di speranza. A tutte le comunità cristiane e a quanti sentono
l’esigenza di portare speranza e conforto ai poveri, chiedo di
impegnarsi perché questa Giornata Mondiale possa rafforzare in
tanti la volontà di collaborare fattivamente affinché nessuno
si  senta  privo  della  vicinanza  e  della  solidarietà.  Ci
accompagnino le parole del profeta che annuncia un futuro
diverso: «Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con
raggi benefici il sole di giustizia» (Ml 3,20).

Dal Vaticano, 13 giugno 2019

Memoria liturgica di S. Antonio di Padova

Francesco

anche la ‘gentilezza’ ha la
sua giornata – segno che ce
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n’è bisogno

13 novembre
giornata mondiale della

gentilezza

Dire grazie o dare una carezza, il valore
grande di piccoli gesti virtuosi

Parole e abitudini nel mondo, dal caffè sospeso
italiano all’Ubuntu in Sudafrica

La gentilezza sta nei piccoli gesti, in quel modo di essere e
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relazionarsi  con  gli  altri  con  la  massima  umanità.  Il  13
novembre ricorre la Giornata mondiale della gentilezza, una
ricorrenza nata dall’iniziativa di gruppi umanitari e dalla
loro Dichiarazione della gentilezza risalente al 13 novembre
1997,  ricorrenza  osservata  dal  1998  da  Canada,  Giappone,
Australia, Nigeria, Emirati Arabi Uniti, -dal 2009- da Italia,
India e Singapore e dal 2010 da Gran Bretagna. Sono stati i
giapponesi a promuovere questa iniziativa: la giornata è nata
in Giappone grazie al Japan Small Kindness Movement, fondato
nel 1988 a Tokyo, dove due anni prima si era costituito un
primo  gruppo  di  organizzazioni  riunito  nel  World  Kindness
Movement (Movimento mondiale per la Gentilezza). 
 
Una giornata non cambia gli stili di vita è chiaro ma ha il
valore di accendere una luce per riflettere sull’importanza
della gentilezza e sul circolo virtuoso che innesca. Compiere
un atto gentile ci rende, infatti, più felici. Chi è felice
tende poi a sua volta a essere gentile con gli altri. Dire
grazie, prego, scusa, per favore va infatti al di là della
buona  educazione  per  diventare  atteggiamento  e  modo  di
essere. 
 

– Se vuoi essere amato, ama e sii amabile
diceva Benjamin Franklin 

– Tre cose sono importanti nella vita umana: la
prima è essere gentili, la seconda è essere

gentili e la terza è essere gentili (cit. Henry
James);

– Dove c’è l’educazione non c’è distinzione di
classe (cit. Confucio)

 
Da circa 20 anni il 13 novembre le persone sono incoraggiate a
fare  la  propria,  personale  dichiarazione  di  gentilezza:
regalando  libri,  cibo  o  vestiti  agli  altri  membri  della
comunità.
 
Abitudini, tradizioni e celebrazioni
 



La Giornata della gentilezza si festeggia in modi diversi in
tutto  il  mondo.  Alcuni  organizzano  flash  mob,  altri
partecipano invece ad eventi caritatevoli. La ricorrenza viene
celebrata negli Stati Uniti, in Italia, Emirati Arabi, India,
Singapore,  Nigeria,  Giappone,  Australia  e  Canada.  In  ogni
luogo, però, ad essere al centro dell’attenzione sono sempre i
piccoli gesti, come aprire la porta a uno sconosciuto, aiutare
un vicino, lasciare al partner il controllo del telecomando
per una sera o pagare il caffè a un amico. Ecco dall’app per
le  lingue  Babbel  una  ricerca  su  come  ‘si  festeggia’  la
gentilezza nel mondo.
 
In  Italia  risale  ad  almeno  un  centinaio  di  anni  la
tradizione, tutta napoletana, de ‘o cafè suspiso. In cosa
consiste? Ci si prende un caffè al bancone, poi si va alla
cassa e se ne pagano due invece che uno. In questo modo, chi
non può permetterselo può entrare al bar e chiedere se per
caso ci sia un “caffè in sospeso”, disponibile e gratuito. Le
due persone coinvolte non si incontrano mai, è vero, ma in
qualche modo gustano un caffè assieme. Da qualche anno poi,
con  l’inizio  della  crisi,  questa  bella  tradizione  sembra
essersi diffusa in tutta Italia, approdando addirittura nei
bar di altri paesi europei.
 
Altri esempi di gentilezza nel mondo:
 
Giappone 
La senbetsu è la tradizione nipponica di fare un regalo a
qualcuno alla vigilia di un viaggio. Allo stesso modo, però, è
anche  un  dono  d’addio  per  chi  se  ne  sta  andando  o  sta
cambiando lavoro. Dietro questo gesto c’è la consapevolezza
della  difficoltà  che  ogni  grosso  cambiamento  comporta.  Un
mazzo  di  fiori,  quindi,  ha  il  compito  di  addolcire  il
passaggio  alla  prossima  tappa.  Non  è  solo  un  atto  di
gentilezza,  ma  anche  un  buon  augurio  per  il  futuro!
 
Israele
 
La  tradizione  del  Mishloach  Manot  (“dare  una  porzione”)
prevede che, in occasione di Purim, ogni persona di religione



ebraica che abbia già celebrato il suo Bar o Bat Mitzvah doni
almeno due diversi tipi di pietanze per la festa. A finire nel
cesto di Purim sono solitamente vino e dolci, specialmente i
biscotti  triangolari  chiamati  hamentashen.  Grazie  a  questa
mitvah  (“buona  azione”)  tutti  hanno  così  abbastanza  da
mangiare in occasione della festa.
 
Myanmar
Circa l’1% della popolazione del Myanmar è formata da monaci
buddisti. La loro sopravvivenza dipende in gran parte dalle
donazioni, siano queste in forma di cibo o denaro. I monaci
condividono  poi  il  cibo  ricevuto  con  i  poveri,  offrendo
ciotole di riso al curry ai più bisognosi. Questo circolo del
dare e ricevere è valso al Myanmar il titolo di “Nazione più
caritatevole del mondo”, conferitogli dalla CAF (Charities Aid
Foundation) ed è la dimostrazione che, nonostante l’elevato
tasso di povertà che contraddistingue il paese, la generosità
non ha a che fare solo con la ricchezza: è tutta una questione
di buon cuore.
 
Spagna
Le persone che ogni anno percorrono, in tutto o in parte, i
circa  800  chilometri  che  formano  il  Cammino  di  Santiago
compiono uno dei pellegrinaggi più popolari della tradizione
cattolica. Lungo il tragitto, sono numerosissimi i gesti di
gentilezza che vengono abitualmente destinati ai pellegrini:
dai rifugi a basso costo o gratuiti; agli abbracci gratis,
dati e ricevuti; fino all’offerta di acqua pulita. Bodegas
Irache, un ex monastero lungo la strada, si spinge però ancora
più in là, offrendo a camminatori e ciclisti del vino “per
fare un brindisi alla felicità”.
 
Sudafrica
L’Ubuntu è una filosofia sudafricana, molto nota e seguita
anche in Malawi e Zimbabwe, che definisce il senso di umanità
attraverso i rapporti umani e la gentilezza che dimostriamo al
nostro prossimo. Ci ricorda, infatti, che ogni essere umano è
parte di un legame universale e che quindi siamo più forti
quando lavoriamo assieme piuttosto che da soli. Per questo
motivo, chi segue l’Ubuntu accoglie sempre con benevolenza



anche i viaggiatori sconosciuti che si avventurano in quella
regione  del  mondo.  Commemorando  Nelson  Mandela,  l’ex
presidente  americano  Barack  Obama  ha  utilizzato  la  parola
Ubuntu per descrivere il modo in cui Mandela ha vissuto la
propria  vita:  nel  segno  del  perdono,  della  compassione  e
dell’amore per gli altri, anche per quelli che gli avevano
fatto  del  male.  Regola  di  vita  basata  sul  rispetto  e
gentilezza, l’Ubuntu continua a crescere e a diffondersi in
tutta l’Africa e nel mondo.
 
Filippine
Nella lingua locale esiste una parola per definire l’azione di
aiutare coloro che si trovano in una situazione di bisogno
temporaneo. Il termine tulong può però assumere molte forme
diverse: dalla condivisione di cibo, alle offerte in denaro o
di  un  letto  per  dormire.  Pur  essendo  nato  come  un  gesto
solidale tra membri della stessa famiglia (per esempio, in
seguito alle migrazioni interne tra un’isola e l’altra), con
il  passare  del  tempo  il  suo  significato  si  è  evoluto
includendo diversi tipi di sostegno, oltre che regali ai non
appartenenti alla famiglia. Per esempio, il Tulong-aral è un
gesto di aiuto specifico che riguarda l’istruzione. Il tulong
ha  inoltre  giocato  un  ruolo  tangibile  dopo  l’ondata  di
disastri naturali (i recenti tifoni, terremoti ed eruzioni)
che hanno provocato disagi a migliaia di persone nelle diverse
isole dell’arcipelago filippino.
 
Cina
Il Mudita è l’esatto opposto dell’invidia e della meschinità.
È la felicità che proviamo quando qualcun altro è baciato
dalla fortuna e, secondo la tradizione buddista, è la pratica
(attenzione, parola-chiave!) della gioia altruistica. Anche il
termine yiddish naches ha un significato simile. Praticare il
mudita attraverso la meditazione e la consapevolezza porta a
un apprezzamento degli altri come esseri “ricchi di sfumature”
ed è uno dei prerequisiti per raggiungere l’Illuminazione. Le
manifestazioni  del  mudita  includono  la  celebrazione  della
realizzazione  personale  di  un  amico  oppure  l’atto  di
trasmettere  conoscenze  ai  propri  sottoposti  in  ambito
lavorativo.
 



Online / internazionale
 
Reddit’s Random Acts of Pizza è un sito da cui si può ordinare
e far consegnare a casa di qualcuno del cibo, senza alcun
motivo specifico. A volte il donatore ottiene qualcosa in
cambio, per esempio un’opera d’arte creata da chi ha ricevuto
la  pizza.  L’idea  di  fondo,  però,  è  quella  di  donare
semplicemente  perché  ce  lo  si  può  permettere.  È  davvero
semplice e, cosa ancora più sorprendente, dimostra che gli
sconosciuti  su  internet  sono  capaci  di  compiere  atti  di
gentilezza.
 

Italiano: Giornata della Gentilezza
Tedesco: Welt-Nettigkeitstag
Spagnolo: Día de la Bondad

Francese: Journée de la gentillesse
Portoghese: Dia da Bondade
Svedese: Snällhetsdagen
Turco: Dünya İyilik Günü

Indonesiano: Hari Kebaikan Dunia
Russo: Den’ dobroty День доброты

Danese: Venlighedsdag
 
In realtà, il 13 novembre è il giorno clou
della Settimana Mondiale della Gentilezza, che
in  tutto  il  mondo  viene  dedicata  alla
divulgazione  di  quel  che  davvero  significa
essere gentili. E cioè comportarsi in modo da
mettere al centro la cura e l’attenzione per
gli altri.
 
*******
 
Sai davvero cos’è la gentilezza? Innanzitutto, è cortesia,
buona educazione, buone maniere . Dire grazie, per favore,



prego, scusa. Ma non basta. Gentilezza è anche essere una
brava  persona:  altruista,  generosa  e  disponibile  con  gli
altri, in modo disinteressato. 
La gentilezza fa bene non solo a chi la riceve, cioè a tutti
coloro che ti stanno intorno, ma soprattutto a chi la fa . Per
riflesso sicuramente, ma anche per appagamento del tuo senso
del dovere. Per di più fa bene anche al tuo cuore, rendendoti
sereno e rilassato! 
Ecco quindi tanti motivi in più per imparare a praticarla
senza sforzi e con un po’ di attenzione verso il prossimo. E
non solo nel giornata mondiale della gentilezza ma ogni giorno
della tua vita.

il  ‘decalogo’  della
fondazione ‘migrantes’

in vista della ‘Giornata mondiale del Migrante e
del Rifugiato’ (17 gennaio 2016) la ‘migrantes’
formula il suo ‘decalogo’ per trovare modalità
nuove di gestione dei flussi delle persone in

arrivo in Europa

http://www.padreluciano.it/il-decalogo-della-fondazione-migrantes/
http://www.padreluciano.it/il-decalogo-della-fondazione-migrantes/
http://1.bp.blogspot.com/-Z1_e6SL9j_M/VptgGbfe9dI/AAAAAAAAdwM/mPvuDJyXa_E/s1600/15migra.jpg


domenica 17 gennaio, si celebra, in tutte le parrocchie, la
Giornata mondiale del Migrante e del Rifugiato. Quest’anno la
Giornata  –  la  102  esima  –  avrà  un  particolare  momento
celebrativo nella regione Lazio e in particolare a Roma

domenica,  infatti,  circa  7.000  migranti  e  rifugiati,
provenienti  dalle  17  diocesi  del  Lazio,  di  almeno  30
nazionalità, saranno in piazza San Pietro per partecipare alla
preghiera  mariana  dell’Angelus  presieduta  dal  santo  Padre
Francesco. Tra loro ci saranno anche 200 richiedenti asilo del
CARA di Castelnuovo di Porto, con le bandiere delle diverse
nazionalità presenti al Centro. Dopo l’Angelus i migranti,
attraversando la Porta Santa, parteciperanno, nella Basilica
di S. Pietro, ad una solenne celebrazione liturgica presieduta
da  S.Em.  il  Card.  Antonio  Maria  Vegliò,  Presidente  del
Pontificio Consiglio per i Migranti e gli Itineranti, durante
la  quale  consacrerà,  per  l’occasione,  oltre  5.000  ostie
realizzate da alcuni detenuti del carcere di Opera di Milano.
In Basilica sarà presente la Croce di Lampedusa, simbolo che
richiama le circa 4.000 vittime – tra cui oltre 750 bambini –
che lo scorso anno hanno perso la vita nel viaggio verso le
nostre coste. 
“La  Giornata  Mondiale  del  Migrante  e  del  Rifugiato  2016
diventa  un  momento  particolare,  un  gesto  concreto  che
caratterizza il Giubileo della misericordia che stiamo vivendo
voluto da Papa Francesco il quale, più volte, ha richiamato
tutti all’accoglienza”, ribadisce oggi la Fondazione Migrantes
che nei giorni scorsi, nel presentare gli eventi in programma
per domenica, ha indicato alcune proposte che possono aiutare
a migliorare l’accoglienza dei migranti in Italia, con una
particolare attenzione ai richiedenti asilo e rifugiati in
Europa e nel nostro Paese. 
 

Il decalogo della Migrantes
1) Rimane necessario aprire canali di ingresso regolari sia
per  ricerca  occupazione  per  i  migranti  che  di  ingresso
umanitario per i rifugiati che già si trovano nei grandi campi
profughi vicino alle zone di conflitto: cosa che scoraggerebbe
il  traffico  delle  persone  e  che  eviterebbe  l’inutile  e
insostenibile  morte  di  persone  in  mare  (uomini,  donne  e
bambini), che continua e cresce da troppo tempo.
2) Occorre trovare modalità nuove di gestione dei flussi delle



persone in arrivo in Europa, siano essi migranti o richiedenti
asilo, realmente comuni e che prevedano la possibilità di
avere quote certe per ogni Paese europeo e che cerchino, per
quanto  possibile,  di  incrociare  le  disponibilità  date  dai
diversi Paesi con i desideri e le capacità delle persone in
arrivo.
3) Trovare procedure di identificazione e di ricollocamento
comuni in Europa che tengano conto del rispetto della dignità
umana e dei diritti umani delle persone. In questo senso,
preoccupa la politica europea della creazione di Hotspots, di
fatto centri chiusi che somigliano più a dei CIE che a dei
Centri di accoglienza. Inoltre i due momenti – identificazione
e ricollocamento – devono viaggiare in sintonia, diversamente
si creano tempi lunghi di trattenimento delle persone oltre
che inevitabili rifiuti all’identificazione.
4) Riuscire a dare una risposta più competente e più celere
alle  persone  che  fanno  domanda  d’asilo,  da  una  parte
riformando  il  sistema  delle  commissioni  territoriali,
prevedendo  più  formazione  e  personale  dedicato;  dall’altra
aumentandone  il  numero  per  arrivare  a  dare  a  tutti  una
risposta  entro  i  sei  mesi  che  le  normative  europee  già
prevedono e nello stesso tempo provando anche ad accorciare i
tempi dei ricorsi dei diniegati, che al momento aspettano
anche più di un anno per riuscire ad avere una risposta. I
tempi lunghi di attesa, infatti, portano le persone a rimanere
in accoglienza senza una risposta anche per un anno e mezzo –
due anni, con la dimissione o l’allontanamento dal centro di
accoglienza, e i conseguenti rischi della irreperibilità, di
insicurezza e di sfruttamento delle persone.
5) Arrivare ad avere un sistema unico e diffuso di accoglienza
in Italia, che risponda a medesimi standard, procedure e sia
sottoposto  a  puntuali  controlli  e  verifiche  rispetto  ai
servizi che deve erogare e rispetto alla trasparenza nella
gestione dei fondi. Accogliere con trasparenza ed apertura è
un reciproco vantaggio sia per chi viene accolto che per chi
fa  accoglienza  Il  rapporto  sull’accoglienza  di  migranti  e
rifugiati in Italia del Ministero dell’Interno dell’ottobre
2015, ha evidenziato come i soldi spesi per l’accoglienza
delle persone hanno una ricaduta positiva anche sui Comuni e
le  comunità  accoglienti,  evidenziando  che  dei  30-35  euro
giornalieri  per  l’accoglienza  circa  il  37%  serve  per  la



retribuzione di operatori e professionisti e circa il 23% vada
in  spese  relative  ad  affitto  di  locali,  acquisti  di  beni
alimentari e abbigliamento: tutte cose che sono una ricaduta
positiva  sull’economia  locale  della  comunità  che  fa
accoglienza.
6) Per arrivare ad avere un sistema unico bisogna superare la
volontarietà di adesione dei Comuni, a fronte della garanzia
di fondi certi, anche nei tempi di erogazione, e superando
l’ottica del co-finanziamento. L’accoglienza dei richiedenti
asilo e titolari di protezione internazionale deve diventare
un servizio sociale specifico per ogni Comune o unione di
piccoli Comuni, forte della collaborazione della rete di enti
e associazioni di volontariato sul territorio, in relazione
con la scuola e il mondo delle imprese: uno dei servizi alla
persona  garantiti  su  tutto  il  territorio  nazionale  (in
proporzione  alla  popolazione,  al  Pil,  ai  fondi  sociali
ricevuti e alla quota di persone straniere già presenti).
7) L’accoglienza dei migranti e dei rifugiati, seppur ottima,
se non è seguita, da quando le persone hanno la certezza di
poter rimanere in Italia, da un serio programma di inserimento
abitativo e lavorativo crea solo marginalizzazione, rischio di
sfruttamento  e  frustrazione.  Per  questo,  servono  programmi
specifici a livello nazionale e regionale volti a facilitare
l’inserimento  socio-economico,  abitativo  dei  titolari  di
protezione internazionale, come di ogni altra persona che in
quel territorio si trova in situazione di difficoltà rispetto
alla casa o al lavoro. A riguardo, può essere preziosa la
sinergia Stato-Terzo Settore e Chiesa (come alcune esperienze
dimostrano in diverse realtà italiane).
8)  Rispetto  ai  minori  stranieri  non  accompagnati  bisogna
davvero riuscire a superare la prima accoglienza in centri
collettivi spesso inadeguati (oserei dire piccoli orfanatrofi)
e arrivare a forme diversificate di accoglienza che prevedano
non solo accoglienze in centri piccoli, ma anche affidamenti
familiari  o  appartamenti  in  semiautonomia:  un  sistema  di
accoglienza  familiare,  unico  e  interno  al  sistema  di
accoglienza per richiedenti asilo nazionale: cosa che si è
dichiarato già nella Conferenza Stato-Regioni del luglio 2014,
ma che si è ancora lontani dall’aver realizzato. Bisogna anche
superare la pratica dell’esame del polso per determinare l’età
che  è  considerata  inattendibile,  per  passare  a  un  esame



multidisciplinare (esemplare a questo proposito il protocollo
del  Tribunale  per  minori,  ASL  e  Prefettura  di  Catania).
Infine,  occorre  affidare  in  tempi  brevi  i  minori  non
accompagnati, in tempi brevi, tutori specifichi, volontari e
formati, evitando cumuli di tutele, assolutamente inutili e
inefficaci, ad assessori e sindaci.
9) Una proposta importante, anche in vista delle prossime
elezioni amministrative di primavera, riguarda la ripresa di
una  proposta  politica  importante,  purtroppo  finita  nei
cassetti  parlamentari:  la  proposta  di  legge  per  il  voto
amministrativo ai migranti regolarmente presenti nel nostro
Paese.  Come  si  può  parlare  di  inclusione  sociale,  di
integrazione se il mondo di giovani donne e uomini immigrati
lavoratori,  studenti,  imprenditori  nel  nostro  Paese  non
possono  avere  diritto  a  decidere  chi  li  rappresenti  nei
Consigli comunali e regionali. E’ un ritardo storico grave che
va colmato, anche per la nostra sicurezza sociale. 
10) Parlare delle migrazioni e dello spostamento delle persone
con  competenza  e  serietà  per  superare  finalmente
un’informazione allarmistica ed ideologica del fenomeno, che
troppo spesso dimentica il popolo dei migranti, 5 milioni, per
fermarsi ad esasperare alcuni casi. Nello specifico, poi, dei
richiedenti asilo, non siamo di fronte a un’invasione del
nostro Paese (siamo stati sia l’anno scorso che quest’anno
intorno a un richiedente asilo ogni mille abitanti), ma siamo
di fronte a un momento di grande sofferenza del mondo in cui
il numero dei conflitti (di cui la nostra parte di mondo ha la
sua  responsabilità  sia  nella  creazione  che  nella  mancata
gestione) e il numero di spostamento forzato di persone per
cambiamenti climatici è davvero molto elevato. Sarebbe ingenuo
pensare che tutti questi spostamenti forzati di persone in
fuga da guerre e conflitti e da cambiamenti climatici, sempre
più numerosi, violenti ed imprevisti, non abbia una ricaduta
anche in Europa e in Italia; e non saranno i controlli alle
frontiere  a  fermare  le  persone  in  fuga,  che  sono  state
obbligate a spostarsi. (aise)


